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C’èanchelamessainretedellescuoletoscanetramiteladiffusionedellenuovetec-
nologiefragliimpegnicomunidituttelecomponentidelsistemaeducativoregionale.
Diquestoedeglialtriprogrammiperl’interosistemascolasticoeformativosièparlato
nelcorsodiunariunioneindettadall’assessoreall’istruzioneBenesperi,eallaquale
tuttiiprovveditoriegliassessoriall’istruzionedellel0Provincetoscane.

Perlaprimavoltaunabibliotecauniversitaria(quelladiBologna)diproprietàdel
Ministeroperibeniculturalivienetrasferitaadunauniversità(quelladiBologna)
nell’ambitodeldecentramentodellecompetenzeaRegioni,entilocalieistitutidi
ricerca.Ilministerorimaneproprietariodellostraordinariopatrimoniolibrarioelo
concedeinusogratuitoeperpetuoall’universitàchesifaràcaricodellagestione.

Dovrebbe essere approvato in luglio un collegato alla
Finanziaria 2000 che prevede alla fine del percorso
formativo l’inserimento nelle graduatorie permanenti
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«Noi specializzandi
nel parcheggio
dei disoccupati»
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Scuole uguale concorso
Appese al filo di una legge
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L e Scuole di Specializzazione per Insegnanti di Scuola
Secondaria (Ssis) avrebbero dovuto essere il nuovo
canale di reclutamento del personale per il nostro si-

stema scolastico. Istituite per l’anno accademico 1999/2000
sulla quasi totalità del territorio nazionale, si stanno rilevan-
do un imponente parcheggio di disoccupati sebbene accura-
tamente specializzati. Infatti, nemmeno l’art 15 del Ddl n.
6560, in questi giorni in discussione alla Camera dei Depu-
tati, è in grado di rivalutare tale percorso specialistico. Gra-
zie ai quattro commi dell’art. 15 si permetterà a tali Scuole
di rilasciare un diploma di abilitazione all’insegnamento va-
lido per le iscrizioni alle graduatorie permanenti: bisogna
tener presente però, che, secondo quanto disposto dal Rego-
lamento della legge 3 maggio 1999, n0124 (Decreto Ministe-
riale del 27 marzo 2000), le modalità di formazione delle
graduatorie si basano su un criterio temporale.

La struttura delle graduatorie permanenti, infatti, è stata
concepita per blocchi chiusi in cui non sono possibili im-
missioni di nuovi soggetti a livelli intermedi, al fine di tute-
lare posizioni già acquisite. Le nuove immissioni avverran-
no solo all’interno di nuove fasce che si andranno a formare
di volta in volta in coda alla graduatoria stessa (Cfr. art.4 -
Titolo 1- di tale Regolamento).

Quali sono le reali conseguenze di tali scelte? Gli specia-
lizzandi Ssis, al termine di due anni di assidua e specifica
preparazione, verranno inclusi in una fascia successiva a
quella destinata a coloro i quali, pur non avendo vinto il
concorso a cattedra, avranno ottenuto la semplice abilitazio-
ne. Con il risultato che l’ultimo degli abilitati attraverso il
concorso ordinario potrà accedere al ruolo prima dello spe-
cializzato Ssis con il punteggio più alto in assoluto. Si consi-
deri, inoltre, come il contemporaneo lancio dei due canali di
reclutamento (Concorso ordinario e Ssis) sia andato a tutto
svantaggio delle Scuole di Specializzazione. E che, ulteriore
beffa, coloro che le stanno frequentando non hanno potuto,
così, prepararsi adeguatamente al Concorso ordinario. Ci
permettiamo, dunque, di far rilevare l’enorme paradosso ri-
guardante l’effettivo valore del titolo rilasciato dalle Ssis.
Dopo due anni di corso rivolti alla preparazione all’insegna-
mento, tali Scuole formeranno docenti che non potranno
svolgere il compito per cui sono stati preparati. Significhe-
rebbe che stiamo sprecando due anni della nostra vita per
ottenere un titolo privo di significato, perché, in effetti, non
spendibile. Sarebbe la conferma che si vuole affondare una
riforma progettata per formare una classe insegnante qualifi-
cata, in possesso non solo di conoscenze disciplinari ma an-
che di metodologie didattiche, di tecniche di progettazione
curricolare, di conoscenze di psicologia dell’adolescenza e
dell’apprendimento, di metodi di analisi socio-antropologici
dei contesti scolastici. Qual è perciò il senso delle Ssis? Ci si
renda conto che le persone che stanno formando non an-
dranno per lunghissimo tempo ad insegnare. Inoltre si tenga
presente come la maggior parte di questi futuri insegnanti
dovrà trovare modalità di sostentamento economiche al di
fuori del mondo della scuola; e che se un giorno (tra 10-15
anni) entreranno di ruolo, nel frattempo, non si saranno po-
tuti adeguatamente aggiornare. Per meglio far comprendere
la nostra difficile situazione vorremmo anche sottolineare
come circa il 40% degli iscritti alle Ssis lavora già da tempo
nella scuola, che le spese di iscrizione arrivano fino a 5 mi-
lioni in due anni, che abbiamo l’obbligo di frequenza per
quattro-sei ore al giorno (1000 ore in due anni), che dopo un
selettivo esame di ammissione ci sono ben 12 esami in itine-
re e un esame di stato al termine. Infine va considerato che
gli specializzati Ssis, dopo aver aspettato nove anni dall’ulti-
mo concorso ordinario, dovranno aspettarne altri dieci per
spendere veramente il loro titolo, frutto di una scelta di for-
mazione all’insegnamento specifica e certificata. Per quale
motivo dovremmo essere così tanto discriminati?

Gli specializzandi della Ssis Umbria

N Nel 1990, con la legge 341, l’Uni-
versità ha accettato una sfida dif-
ficile ed irrinunciabile: il compi-

to di formare gli insegnanti delle scuo-
le medie, inferiori e superiori. Impe-
gno arduo codesto, raccolto a fronte di
una tradizione più che secolare di tota-
le assenza di ogni forma di preparazio-
ne professionale dei docenti e malgra-
do palesi e attuali resistenze. Infatti, è
soltanto nel 1998 che viene emanato il
decreto istitutivo delle Scuole di Spe-
cializzazione all’Insegnamento Secon-
dario e solo da un anno queste hanno
iniziato la loro attività didattica in tut-
te le regioni italiane, ad esclusione del-
la Campania.

Oggi, ad «insegnare ad insegnare»
ad oltre undicimila studenti sono venti
scuole, una per regione, con l’eccezio-
ne della Lombardia che conta anche
quella dell’Università Cattolica.

Le aspirazioni degli specializzandi
potrebbero però correre il rischio di
essere penalizzate dalla normativa
emanata in occasione del recente mega
concorso a cattedre, che non permette-
rebbe loro di occupare posizioni utili
per l’inserimento nelle graduatorie
permanenti.

Il pericolo sarà scongiurato grazie
all’approvazione, prevista per il prossi-
mo luglio, di un articolo inserito nel
«collegato alla finanziaria 2000», ai
sensi del quale la prova finale del per-
corso formativo assume a tutti gli ef-
fetti valore concorsuale e permette,
senza ulteriori prove selettive, l’inseri-
mento in posizione consona nelle gra-
duatorie permanenti per l’immissione
in ruolo. Lo stesso articolo, inoltre, de-
manda ad un successivo decreto mini-
steriale la regolamentazione delle nuo-
ve prove d’esame (abilitazione più con-
corso) e delle composizioni delle com-
missioni.

Un siffatto corso di studi e di abili-
tazione, con la sua implicita finalità di
reclutamento, diviene una conquista
storica a cui la nostra società civile
non può rinunciare. Se è vero che la
ricchezza strutturale della «società del-
la conoscenza» deve fondarsi sulla dif-
fusione dei saperi, la funzione strategi-
ca della formazione e dei suoi operato-
ri scolastici, deve essere oggetto di cu-
re particolari da parte delle classi poli-
tiche dirigenti. È necessario, quindi,
che si concluda al più presto l’iter par-
lamentare dell’emendamento alla fi-

nanziaria. È indispensabile che MPI e
MURST si adoperino in tale direzio-
ne, procurando le più giuste spinte e
convergenze politiche e velocizzando i
meccanismi ed i provvedimenti istitu-
zionali. Il varo dell’art. 15 e del relati-
vo decreto disciplinatore sarà un altro
elemento importante su cui porre a re-
gime la nuova formazione dell’inse-
gnante. Difatti, ad esso dovrà seguire
la cadenza triennale dei concorsi a cat-
tedra ed il rispetto della quota dei po-
sti riservati (doppio canale). È questo
l’auspicio dei Rettori, delle Facoltà e
dei Dipartimenti tutti.

È questo l’auspicio che l’Università
italiana condivide con il Ministero
della Pubblica Istruzione e con la
scuola di base, i quali sono soggetti
partecipi e decisivi di quella formazio-
ne universitaria degli insegnanti che
da tempo immemore è stata rivendica-
ta da una schiera infinita di riformato-
ri e che solamente ora può darci collo-
cazione e dimensione europea.

* Presidente Conferenza nazionale
Direttori Scuole di Specializzazione

all’Insegnamento Secondario
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Europa: formazione iniziale dei prof
L’attuale struttura italiana per la formazione
degli insegnanti prevede un curricolo di 4
anni (laurea specifica) per la scuola mater-
na ed elementare, uno di 6 anni (laurea di-
sciplinare + Scuola biennale di specializza-
zione) per la scuola secondaria (media e
superiore). Prossimamente, dovranno es-
servi modifiche sia perché con la riforma
dei cicli scolastici le scuole elementare e
media confluiranno nella Scuola di base
settennale, sia perché la laurea universita-
ria diverrà triennale (seguita, per allievi
che vogliano proseguire gli studi, da una
laurea specialistica). Su tali modifiche è in
corso un dibattito, con posizioni diversifi-
cate. Tra gli elementi da tener presenti nel-
la scelta delle soluzioni da adottare vi è il
confronto con le altre realtà europee; con-
fronto importante non solo perché, in termi-
ni generali, stanno procedendo iniziative di
convergenza tra i sistemi formativi dei pae-
si dell’Unione, ma specificamente perché

la “mobilità” garantita a tutti i profes-
sionisti consente di esercitare in
paesi diversi dal proprio. Perciò un
ciclo italiano più lungo di quelli al-
trui penalizzerebbe i nostri futuri in-
segnanti.La tabella riportata a lato
(elaborata dal network Eurydice) mo-
stra la durata della formazione inizia-
le degli insegnanti delle scuole pri-
maria, secondaria inferiore, seconda-
ria superiore. In molti paesi tale du-
rata è identica dalle elementari alle
superiori; analoghi confronti in perio-
di precedenti avrebbero mostrato
maggiori diversità poiché tutte le ri-
forme recenti vanno nella direzione
di meccanismi uguali per i diversi li-
velli scolastici, anche se ovviamente
con contenuti differenziati. La durata
supera i 5 anni solo in Germania (e,
per le superiori, in Austria).

a cura di Giunio Luzzatto
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Giuseppe Caldarola

P roviamoa fareunpo’ di chiarezza inmeritoalla
formazione delle graduatorie permanenti per il
reclutamento del personale nella scuola, le cui

domandescadonoil22giugnoprossimo.L’esseregiàin-
seriti in graduatoria provinciale degli abilitati, con ri-
ferimento immagino alla graduatoria permanente per
supplenze costituita in base all’ultima OM 371/94,
non ha nessun collegamento con la nuova graduatoria

permanente che saràutilizzata,a
partire dal prossimo anno scola-
stico, sia per l’immissione in ruolo
sul 50% dei posti disponibili, che

per le supplenze lunghe di competenza del Provvedito-
re.Questegraduatorie, con laconclusionediquestoan-
noscolastico,cesserannodiesistere.

La possibilità di trasferimento in altra provincia di
chi è già incluso, non è riferita alle graduatorie provin-
ciali per le supplenzemaalleprecedentigraduatoriedel
concorso per titoli istituite ai sensi della precedente leg-
ge417/90eper lequali sipotevanorichiedere2provin-
ce.Taligraduatorieper titolinonsonostateaggiornate,
come dovuto con la vecchia legge per lo scorso anno,
proprio in attesa della nuova legge 124/ che avrebbe
apportato modifiche. Quindi solo chi è inserito in que-

stepuòcambiareprovinciae/oaggiornareilpunteggio.
Se, al contrario e come immagino, si è inseriti sola-

mentenelle vecchie graduatorie per supplenza come
abilitati, sideve fareunadomandadi inclusioneingra-
duatoria permanente (modulo 2 allegato al decreto
146) scegliendo liberamente una provincia,sapendo
chenella stessa si concorre siaper l’eventuale immissio-
neinruolo cheper le supplenzedi competenzadelProv-
veditore. Con il modulo 3 si potrà comunicare se si è in-
teressatiomenoallesupplenzedapartedelProvvedito-

reeconilmodulo4indicareanchele30scuole(dicui10
circolimassimo)per le supplenze brevi dapartedelCa-
pod’Istituto.Perquestosecondatipologiadisupplenze,
chi è inserito in una sola provincia nella permanente,
può anche scegliere un seconda provincia diversa e
quindi spedire il modulo 4, con le 30 scuole, al Provve-
ditorediquestasecondaprovincia.

In relazione poi al requisito del servizio, gli abilitati
della materna e secondaria o idonei della scuola ele-
mentare che fanno domanda di inclusione, entreranno

nellevarie fasce:nella seconda(laprimaèpergli inclusi
già nella vecchia graduatoriaper soli titoli) se inposses-
so di abilitazione prima della legge 124/99 e di 360
giornicumulabilirispettivamentenellamaternaedele-
mentare statale da un lato o secondaria statale dall’al-
trodal1 settembre95 finoal25/5/99;nella terzase l’a-
bilitazione è successiva o il servizio è maturato tra il 1
settembre96edil22giugno2000;nellaquartainfinese
si è solamente abilitati e presenti in graduatoria per
supplenze. Sono esonerati dalla presenza in graduato-
ria per supplenza solo chi hanno superato il concorso
per titoli ed esami dopo il 31/3/95, data di scadenza
delle domande di inclusione oppure partecipano alla
sessione riservata del concorso indetto in base alla L.
124/99 e non hanno i 360 giorni di servizio statale nel
triennioconsiderato. Inoltre chipuòchiederepiùinclu-
sioniancheindiversiordinidi scuole, lo faconun’unica
domanda indirizzata allo stesso provveditore e con
un’unica documentazione, indicandoanchevarie con-
dizioni possibilidi inclusione in fasce diverse. Infatti è
possibile l’inclusioneinunasolaprovinciapertutte leti-
pologiediinclusioniacuisihatitolo.

Americo Campanari
CentronazionaleCgilscuola

■ Chi è inserito in una graduatoria provinciale degliabilitati, avendo supe-
rato un concorso per titoli ed esami, può chiedere il trasferimento ad altra
provincia? A quale fascia devefare riferimento? Inoltre, chi deve fare doman-
da di nuovo inserimento (IV fascia) ed è risultato idoneo a concorsi nella
scuola elementare, media e superiore, deve presentare una sola domanda
con un’unica documentazione?

Paola
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